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lenga lo Sposo mio nel mio giardino; 
Ben venga, e a sazietà mangi le mele 
E le frutta che son di suo domino, — 

Eccomi, o mia sorella, o mia fedele - 

Ho bevuto il mio latte c il mio liquore, 
E il favo manicai grave di miele. 

Mangiale, amici, confortale il core. 
Carissimi, e del vino esilarante 
Bevete, e inebriatevi d'amore. — . 

Io dormo, ma il mio core è vigilante. 

Ecco, picchia il mio caro. — Apri la porte, 
Suora, colomba, immacolata, amante. 
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Apri, però die l'aura umida e moria 

Col suo notturno umor lutto m'irrora. 

Ed lia lu chioma ógni rugiada assorta. — 
Spogtiaimi; or debbo mesi irmi obi ora? 

I piedi mi lavai, sono uel (elio; 

Or a sporcarli ancor I ornerò fuoro? 
Pose il caro In man dentro alfusct.il» 

Della porta, e commossa al cigolio, 

Mi tremaron le vile ere nel petto. 
E m'alzo per aprire all'umor mio, ... : 

E fuori dalk dita distillai 

Di purissima mirro un gcmilio. 
Al mio caro la nottola levai, 

E pi ti Don era; giù rivolto altronde 

Aveva il piede e non lo ritrovai. 
Alla sua voce l'anima si fonde: 

Le cercai, lo chiamai: coni' unni elio ascolta 

Stelli sospesa, ma nessun risponde. 
Mi rilrovuron quei clic fan la scolta, 

Mi ballar, mi ferir; dal. capo il velo 

M li m uno c dal collo la mantiglia tolta, 
lo vi scongiuro con tulio il mio «lo,' 

O figlie dì Sion, di dire a lui 

Che d' amor mi consumo in caldo e in gelo, — 
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dinne un paco clic cosa sia cosini, 
HcIIu di lullc le donno del monito, 
Che scongiurando si ti volgi a nui. — 

Candido- è il mio diletto e rubicondo, 
l'riiiio fra diecimila, e che, bandiera 
fra quei portando, aver non può il secondo. 

Il rapo e un oro d'ottima miniera, 

Sorr crespi ed ondeggianti, i suoi capelli 
Mimili al coivo nella tinta nera. 

Sono gli occhi di lui benigni e belli, 
Quaì colombe posanti accosto il rio, 
Incastonati in or come giojclli. 

l'are la guancia del diletto mio 

Un' ajuola di fior che nolle c giorno 
Il profumiere di sua man nulrio. 

Pomi le mani sue tirale al torno 

E piene di giacimi, o il ventre bianco 
Smaltalo di zaffili in! orno intorno. 

Su due colonne e l'uuo e l' altro fianco 
Falle in candido marmo a basi d'oro: 
Come un Libano ci sta solido e franco. 

È dolce il suo palalo, ed un ristoro 

Egli è por lutto quanto. Ecco, o sorelle. 
Intero io v'ho descritto il mio tesoro. — 



Dove andò il tuo diletto, o fra le belle 
Bellissima? Per dove ha l'ormo volle? 
ninni- lo e noi camminerem per elle, 

E cercando l'andrena teco raccolte. — 
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